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 Chiusi nei confini, segno di debolezza
L’intervista. Marco Aime, ordinario di Antropologia culturale a Genova, domani per  «Molte fedi» interverrà sui temi 
di  muri e migranti. «Cresce l’interdipendenza fra  le aree del pianeta, i nuovi sovranismi  remano controcorrente» 

Domani sera l’incontro con Marco Aime  sarà sul tema «Atlante delle frontiere: muri, conflitti, migrazioni»

GIULIO BROTTI

Nella considerazione 
comune, i termini «confine» e 
«frontiera» sono intesi più o 
meno come sinonimi: entram-
bi evocano immagini di caselli 
doganali, documenti d’identità 
da esibire, merci in transito da 
dichiarare.  Marco Aime ritiene 
invece che le due parole non 
siano equivalenti: «Un confine 
è una linea che separa due aree 
geografiche, come suggerisce 
anche l’etimo della parola (dal 
latino cum e finis, dove la “fi-
ne”, il “limite” segna l’inizio di 
qualcos’altro). La frontiera, 
più che una linea netta, è una 
fascia di territorio 
in cui possono ve-
rificarsi fatti nuovi 
e imprevisti (pen-
siamo per esempio 
alla grande epopea 
americana del 
Lontano Ovest, 
tanto celebrata nel 
cinema hollywoo-
diano). Spesso la 
frontiera è una 
sorta di terra di 
mezzo, o di nessu-
no, sulla quale possono avveni-
re scambi di ogni tipo, anche di 
prigionieri nei periodi di guer-
ra». 

Ordinario di Antropologia 
culturale all’Università di Ge-
nova e autore di saggi già anno-
verati tra i «classici» di questa 
disciplina, Aime domani  sera 
sarà a Bergamo, ospite-relato-
re della rassegna delle Acli 
«Molte fedi sotto lo stesso cie-
lo», in un incontro promosso 
in collaborazione con la Cisl: 
la conferenza, che si terrà alle 
20,45 in via Alberico da Roscia-
te presso l’auditorium del Li-
ceo Mascheroni, avrà per titolo 
«Atlante delle frontiere: muri, 
conflitti, migrazioni», lo stesso 

di un volume degli studiosi 
Bruno Tertrais e Delphine Pa-
pin che Aime nel 2018 aveva 
tradotto in italiano e corredato 
di una prefazione (Add editore, 
pagine  140,  euro 25).  

Professore, tornando sui «confi-

ni» in senso stretto: gli storici ci 

dicono che questa componente de-

gli Stati nazionali ha fatto la sua 

comparsa solo verso la fine del 

medioevo, in Europa. In altri conti-

nenti, prima dell’avvento del colo-

nialismo, esistevano grandi orga-

nizzazioni politiche (come il Regno 

del Benin o la Confederazione 

ashanti in Africa) che però non 

avevano confini netti.   

«Anche in Europa 
un tempo c’erano le 
“marche”, ovvero 
delle zone di fron-
tiera in cui i confini 
tra un’entità statua-
le e l’altra risultava-
no assai fluidi, per-
meabili. Per quanto 
riguarda gli imperi 
dell’Africa occiden-
tale, in contesti 
spesso caratterizza-
ti da un nomadismo 

stagionale il potere dei sovrani 
si esercitava sugli individui, in 
quanto membri dello stesso 
popolo, più che sui territori. 
Nel nostro continente, invece, 
l’idea di “confine” nell’accezio-
ne moderna troverà la sua con-
sacrazione nel 1648, con la pa-
ce di Vestfalia. In seguito, nel-
l’epoca del colonialismo, il mo-
dello dello “Stato vestfaliano” 
verrà imposto in altre aree del 
pianeta, in molti casi con esiti 
disastrosi».

Un Primo ministro britannico ave-

va descritto così il metodo adotta-

to dai governi europei per traccia-

re i confini tra i rispettivi possedi-

menti coloniali in Africa: «Ci siamo 

Marco Aime  domani 

sarà a Bergamo
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del territorio e altri decisi a tavo-
lino con carta e penna, senza 
contare quelli economici o cul-
turali che quasi mai seguono 
quelli che definiscono i contorni 
delle nazioni. In un momento 
storico di assoluto fermento se-
gnato da pandemie, guerre, 
istanze separatiste e migrazioni, 
riflettere su questo concetto 
penso possa fornirci una chiave 
di lettura utile a comprendere 
ciò che sta accadendo attorno a 
noi. Stiamo navigando verso la 
costruzione di un mondo multi-
culturale che talvolta stenta ad 
essere interculturale, a costrui-
re intrecci fecondi tra fedi, co-
stumi e culture differenti. Lo fa-
remo con Marco Aime, raffinato 
antropologo, scrittore e docente 
di Antropologia Culturale al-
l’Università di Genova».   

i movimenti di merci e di dena-
ro, i confini nazionali risultino 
sempre più labili. L’economia 
diviene transnazionale, nel 
senso che le grandi aziende so-
no sempre meno legate a parti-
colari territori. Il potere dei 
singoli governi si riduce pro-
gressivamente, anche nella ca-
pacità di controllo su quanto 
avviene al loro interno. Detto 
questo, oggi stiamo pure  assi-
stendo a dei colpi di coda, a 
tentativi di riportare sul pro-
scenio – spesso in forme cari-
caturali – il modello statuale 
moderno».

Recentemente Vladimir Putin ha 

evocato la politica di espansione 

dell’impero di Pietro il Grande, po-

co prima di proclamare l’«annes-

sione» dei territori ucraini occu-

pati negli scorsi mesi dall’esercito 

russo. È un caso esemplare dei 

«colpi di coda» a cui lei accenna-

va? 

«Si direbbe che la Russia odier-
na, per cercare di superare del-
le crisi di natura geopolitica al 
suo interno, abbia deciso di ri-
collegarsi ideologicamente alla 
tradizione dell’impero zarista. 
In generale, i nuovi “sovrani-
smi” – versione un po’ abbor-
racciata dei nazionalismi del 
passato – remano controcor-
rente rispetto alla tendenza 
fondamentale della nostra 
epoca, che procede appunto 
nel segno di una crescente in-
terdipendenza fra tutte le aree 
del pianeta. In realtà, il deside-
rio di chiudersi su sé stessi, di 
separarsi con una barriera da 
ciò che sta fuori testimonia di 
una condizione di debolezza». 

Per poter assistere alla con-
ferenza di domani  sera di Mar-
co Aime è richiesta la prenota-
zione mediante il sito moltefe-
di.it.
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scambiati montagne, fiumi e laghi, 

con il piccolo inconveniente che 

non sapevamo con precisione do-

ve queste montagne, fiumi e laghi 

si trovassero».  

«Io dico spesso, soprattutto ri-
guardo ai confini delle colonie 
dell’area sahariana, che i poli-
tici europei del tempo li aveva-
no tracciati con una matita e 
un righello perché ancora non 
sapevano quanto petrolio vi 
fosse nel sottosuolo: se lo aves-
sero saputo, sarebbero stati più 
attenti. Indubbiamente, i con-
fini tra molti Stati africani – 
così come appaiono oggi su un 
planisfero politico – sono l’esi-
to di decisioni assunte in pas-
sato dai regimi coloniali: non 
corrispondono a divisioni su 
base etnico-culturale. Tra l’Ot-

tocento e il primo Novecento 
succedeva che delle etnie ve-
nissero tagliate a metà, separa-
te sui due lati di una linea con-
finaria; ma capitava anche il 
contrario, con gruppi umani 
storicamente rivali che si tro-
vavano rinchiusi nello stesso 
territorio. Le conseguenze si 

scontano ancor oggi: l’instabili-
tà politica che caratterizza 
molti Stati del continente afri-
cano deriva anche dal fatto che 
storicamente non sono nati at-
traverso delle contrattazioni 
tra i loro abitanti, ma per im-
posizione dall’esterno». 

Oggigiorno noi non stiamo osser-

vando il declino – in qualche misu-

ra – dell’idea moderna e occidenta-

le di uno Stato-nazione compreso 

entro i suoi confini? I singoli Stati 

sembrano sempre più in difficoltà 

nell’affrontare problemi ed emer-

genze di carattere globale, dai 

cambiamenti climatici alle oscilla-

zioni dei mercati finanziari.

«Da un lato, il fenomeno della 
globalizzazione fa sì che, per-
lomeno per quanto concerne 

Le parole del Cristianesimo. Incontro con Salvarani 
 Con Brunetto Salvara-

ni, teologo ed intellettuale polie-
drico che spazia dal fumetto alla 
teologia, stasera  alle 20.45 pres-
so la Chiesa di Loreto «Molte Fe-
di sotto lo stesso cielo» cercherà 
di entrare nella questione del-
l’aldilà dal punto di vista cristia-
no. «Avere parole per pensare 
cosa avverrà dopo la morte è un 
compito arduo ma affascinante 
– afferma Paolo Mora, respon-
sabile della sezione -. C’è un ver-
setto piuttosto lapidario ma 
spesso dimenticato della Lette-
ra di Paolo ai Corinzi che affer-
ma: “Ma se Cristo non è risorto, 
vuota allora è la nostra predica-
zione, vuota anche la vostra fe-

de”. Eppure spesso si avverte la 
sensazione che tutto ciò che 
guarda oltre l’esistenza terrena 
non sia dirimente per il cristia-
no. È una percezione legittima 
che tuttavia va approfondita, 
anche perché il Nuovo Testa-
mento pone le sue fondamenta 
sulla storia di Gesù e sulla sua re-
surrezione. È un frammento di 
riflessione poco battuto ma che 
va rinnovato ed esplorato. Cre-
diamo che Brunetto possa esse-
re il profilo più competente ed 
originale per provare ad affron-
tare gli snodi complessi sul te-
ma». Sono ancora disponibili gli 
ultimissimi posti, prenotabili su 
www.moltefedi.it. 

L’incontro con  Marco Aime, 
domani  alle 20.45 presso l’audi-
torium del Liceo Mascheroni 
(disponibili gli ultimi posti),  
inaugura invece  la sezione dedi-
cata alla geopolitica e all’attuali-
tà, volta ad indagare i crocevia 
della civiltà per un pianeta più 
ospitale.  «Se ci si attiene alla de-
finizione del vocabolario, è sem-
plice definire un concetto di 
confine nonostante la sola esi-
stenza abbia creato infiniti di-
battiti e guerre – dichiara Danie-
le Rocchetti, ideatore della ras-
segna -. La realtà è però molto 
più complessa. Ci sono confini 
visibili e altri invisibili, alcuni 
imposti dalla conformazione Il teologo Brunetto Salvarani


